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Il manifesto del convegno diocesano sul discernimento

In cerca della volontà di Dio

Mercoledì
Santa Messa presieduta dal vescovo
con il rito dell’imposizione delle ceneri
Cattedrale di San Marco, ore 18

Giovedì
Corso diocesano «Conosci te stesso»
Curia vescovile, ore 18
«Gruppo Oreb» per giovani in ricerca
Monastero di Santa Chiara, ore 19

Venerdì
Corso «Arte e devozione mariana»
Curia vescovile, ore 16
Corso per animatori di pastorale giovanile
Curia vescovile, ore 18

Domenica
Il vescovo incontra i fidanzati
Curia vescovile, ore 16,30

DI MARIAGRAZIA PORTAS

agliate ogni cosa e tenete ciò che è
buono»: questo il titolo dell’ultimo
convegno diocesano programmato

durante l’anno pastorale in corso, dedicato al-
l’ascolto e alla Parola di Dio. Doppio appun-
tamento, giovedì 5 e venerdì 6 febbraio scor-
si, per riflettere rispettivamente sul discerni-
mento spirituale personale con padre François–
Marie Léthel e sul discernimento comunitario
con monsignor Nazzareno Marconi, vescovo
di Macerata.
Il carmelitano Léthel ha indicato nella santità,
come perfezione della carità e luce che illumi-
na tutte le vocazioni e gli stati di vita, il fine as-
soluto del discernimento cristiano. Il cammi-
no verso la santità – cui ciascuno personal-
mente e tutti insieme siamo chiamati – va per-
corso con la carità e nella carità, senza la qua-
le ogni cosa è vana.
Il relatore propone come esempi le figure di
Santa Teresa d’Avila, San Giovanni della Cro-
ce e Santa Teresa di Lisieux. La prima suggeri-
sce, attraverso l’immagine del «castello inte-
riore» e la dinamica delle «sette mansioni», co-
me arrivare alla vita in Cristo. La «porta» che
apre il castello è data dall’osservanza della pa-
rola di Gesù, mentre l’eucarestia ne rappresenta
il «centro». La riconciliazione con il Signore e
con i fratelli è poi indicata quale prima e fon-
damentale conversione, che permette di tro-
varsi sulla «soglia della salvezza» per poter giun-
gere alla «soglia mistica» fino a guadagnare la
«soglia della santità». 
È comunque indispensabile che il percorso del-
le tre «soglie» sia accompagnato dalla grazia di
Dio e dal libero consenso dell’uomo a donar-
si totalmente. Senza il dono di sé la «porta del-
la santità» non si aprirà mai, come per il gio-
vane ricco del vangelo che ha avuto paura di
donare tutto.
La riflessione sul discernimento comunitario
offerta da monsignor Marconi si svolge in
un’ottica biblico–pastorale. Il discernimento
non fa riferimento a ordini e certezze, ma va
cercato nei segnali che ci dicono che Dio è pas-
sato tra noi. Questo è dunque il discernimen-
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to: cercare e trovare il «segno» di Gesù.
Il discernimento comunitario chiede di per-
correre un itinerario di dialogo e riflessione in
comunione, come facevano le prime comunità
cristiane. Il vescovo passa per questo in rasse-
gna gli Atti degli Apostoli. 
Dopo l’ascensione di Gesù gli apostoli, ormai
rimasti in undici, devono decidere se e come
procedere alla scelta di un nuovo collaborato-
re al posto di Giuda. La riflessione comunita-
ria chiede innanzitutto di rispettare la volontà
di Gesù che aveva voluto dodici collaboratori
e quindi si sofferma su come e chi scegliere per
ricoprire l’incarico. Dal testo sembra che dei due
nomi proposti dalla comunità – Giuseppe e
Mattia – il primo sia il favorito, ma poi la sor-
te cade su Mattia.
In seguito la comunità deve scegliere in che
modo occuparsi del servizio delle mense e del
sostegno ai poveri, senza tralasciare l’insegna-
mento della parola di Dio. Il discernimento ri-
guarda  quindi la scelta tra «diaconia dei po-
veri» e «diaconia della parola». Per un verso il
gruppo dei dodici esprime il suo ruolo guida
indicando in sette il numero dei diaconi da
porre al servizio delle mense, dall’altro lascia
alla comunità dei credenti la facoltà di cercare

al proprio interno le persone più idonee a cui
affidare l’incarico. 
Più avanti viene descritto il primo «concilio»
della Chiesa di Gerusalemme per prendere l’im-
portante decisione di ammettere in seno alla
comunità cristiana anche i pagani convertiti. La
posta in gioco è molto elevata: si tratta di de-
cidere se il cristianesimo dovrà restare un mo-
vimento interno al giudaismo, oppure aprirsi
al mondo. Pietro, dopo aver lasciato che l’as-
semblea liberamente si confronti, discuta e ri-
fletta, invita la Chiesa a scrutare i segni di Dio
che interviene sui cuori. Ciò che guida Pietro
è un atteggiamento di umiltà con cui si pone
nei confronti dei due gruppi, ebrei e pagani, en-
trambi mendicanti una salvezza che Dio offre
gratis, senza merito. Ancora oggi – chiosa Mar-
coni – la Chiesa è chiamata ad un analogo di-
scernimento. Pastori e laici sono tutti chiama-
ti ad attuare il discernimento – ognuno nelle
rispettive funzioni e responsabilità – in una
Chiesa che prega, ascolta e si converte. 
Ad entrambi gli incontri ha partecipato mon-
signor Mariano Crociata, che ha salutato Léthel
ringraziandolo per il «clima di santità» in cui
ha idealmente trasportato i convenuti, i quali,
a giudicare dalla qualità degli interventi in sa-

la, hanno mostrato quanto possa essere at-
trattiva la spiritualità carmelitana. Il vescovo
ha apprezzato molto anche la relazione di
monsignor Marconi ed ha auspicato che anche
la Chiesa pontina possa imparare ad essere
sempre più comunità che insieme cerca la stra-
da da intraprendere, qui ed oggi, nell’ascolto
del Signore.

Pubblichiamo di seguito alcuni stralci delle
relazioni tenute al convegno pastorale dio-
cesano rispettivamente dal professor
François–Marie Léthel e da monsignor
Nazzareno Marconi.

proprio in questa grande pro-
spettiva della santità che vorrei
proporre una riflessione sul te-

ma del discernimento spirituale perso-
nale nel cammino interiore della santità,
che è il cammino di tutta la vita per cia-
scuno nel popolo di Dio, a tutte le età e
in tutti gli stati di vita, cammino di con-
versione permanente. 
Nella prospettiva della santità, la forma-
zione ha come scopo principale la tra-
sformazione interiore della persona per
opera della grazia con l’indispensabile
collaborazione della libertà. È il grande
e continuo combattimento spirituale con-
tro il peccato intorno a noi e dentro di noi,
con le armi invincibili della fede, della
speranza, della carità e dell’umiltà. Il di-
scernimento spirituale è sempre tra il be-
ne e il male, la luce e le tenebre. 
La vocazione alla santità è inseparabil-
mente la vocazione più personale e più
ecclesiale. Così Teresa di Lisieux scopre nel
Cuore della Chiesa la sua propria voca-
zione alla santità per la salvezza di tutti
gli uomini. Esprime la stessa verità in mo-
do ancora più sintetico alla fine della Sto-
ria di un’anima quando cita e commenta
le parole che la sposa rivolge allo Sposo
all’inizio del Cantico dei Cantici: “Attira-
mi, noi correremo all’effluvio dei tuoi
profumi” (Ct 1, 4). Spontaneamente, la
santa ritrova la grande simbolica della di-
vinizzazione nei Padri della Chiesa.
[...] La preghiera cristiana è inseparabil-
mente personale e comunitaria. Gesù ci
ha insegnato a chiamare Dio nostro Pa-
dre, e Maria ci dà ogni giorno la sua pre-
ghiera più personale: “L’anima mia ma-
gnifica il Signore”. 
Gli atti di fede, speranza e carità vanno e-
spressi al singolare e al plurale: Io credo
in te, spero in te e ti amo; noi crediamo
in te, speriamo in te e ti amiamo. Nella
preghiera sperimentiamo la differenza di
tonalità, di risonanza tra queste espres-
sioni» (François–Marie Léthel).
«Il tema del discernimento sta acqui-
stando di anno in anno sempre maggio-
re attenzione da parte degli operatori pa-
storali. Il motivo mi sembra abbastanza
trasparente: l’arte spirituale del discerni-
mento è stata sviluppata in modo parti-
colare dalla tradizione ignaziana avendo
presente quei momenti di crescita della
persona in cui bisogna fare scelte impor-
tanti. 
Il discernimento spirituale è perciò tipi-
co dei tempi di cambiamento, di cresci-
ta, di passaggio da una situazione esi-
stenziale ad un’altra. Per tanti versi il mon-
do di oggi vive proprio questa realtà, si
parla di cambiamento epocale, si parla di
società liquida, si usano immagini che e-
vocano tutte sviluppo e ricerca di un nuo-
vo equilibrio. [...] 
Lungo la sua storia la Chiesa si è trovata
tante volte in condizioni simili a quella
presente, per questo la sapienza ecclesia-
le ha sviluppato indicazioni preziose su
cui si basa l’arte del discernimento. Fin
dalla parola di Dio possiamo trovare que-
sti insegnamenti, e poi nella tradizione
millenaria della Chiesa. Il concilio fa-
cendo riferimento ad un linguaggio bi-
blico ha evocato l’arte del discernimento
comunitario nella capacità di leggere i se-
gni dei tempi. 
Il riferimento trasparente è al brano e-
vangelico in cui Gesù dice che i suoi con-
temporanei sapevano ben discernere le
indicazioni del tempo meteorologico,
mentre non avevano saputo riconoscere
l’azione di Dio nel loro tempo, che si
compiva proprio attraverso la persona di
Gesù, le sue azioni e le sue parole. [...]
Il punto di partenza fondamentale della
nostra riflessione è sicuramente la paro-
la di Dio. Questa ci testimonia come il
discernimento comunitario sia stato una
prassi caratterizzante la Chiesa fin dalle
sue origini. Il libro degli Atti degli apo-
stoli descrive la prima comunità cristia-
na come fortemente coesa, capace di un
confronto limpido e aperto al suo inter-
no, per nulla intimorita dal dialogo an-
che se questo comporta un livello di con-
fronto ed addirittura di scontro. 
Gli Atti testimoniano il rapporto tra Pao-
lo e Pietro ad esempio sulla questione
dell’accoglienza dei pagani nella chiesa,
come un dialogo che raggiunge livelli di
contrasto piuttosto significativi. Ma su
tutto emerge una comunità che sa trova-
re insieme la via della risposta giusta, u-
na comunità che sa fare discernimento co-
munitario. [...] 
Contro la tentazione del protagonismo,
della pastorale episodica e sensazionali-
stica, della chiusura elitaria, dell’astra-
zione teorizzante, papa Francesco ci in-
vita alla sapienza del contadino della pa-
rabola evangelica, che attende il tempo
dei frutti anche dal fico sterile intensifi-
cando il suo lavoro umile e quotidiano,
ma proprio per questo fondamentale e
prezioso» (Nazzareno Marconi).
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DI LUCIA MICALI

on la solita presentazione di un
libro, ma quasi uno spettacolo,

l’incontro con l’autore avvenuto a
Sabaudia, nel Centro di documentazione
“Angiolo Mazzoni”. È stata infatti una
conferenza show molto dinamica e
articolata con musiche, aforismi, storie,
che hanno tenuto il pubblico
completamente rapito». Con entusiasmo
l’assessore alla cultura Marilena Gelardi
ha presentato il primo incontro culturale
del 2015, tenutosi proprio ieri sera e
dedicato alla presentazione dell’ultimo
saggio dato alle stampe da Marco Cesati
Cassin, intitolato Presenze Positive e
pubblicato da Sperling&Krupfer.
L’evento ha esulato quindi dalla
«canonica» presentazione in cui gli
scrittori parlano e rispondono a domande
formulate da un moderatore. Piuttosto si
è trattato del racconto di episodi
realmente accaduti in Italia. Due ore
ricche di aneddoti, ma anche di momenti
di riflessione e di intense emozioni. 
Attraverso filmati e foto, Cassin ha infatti
fatto conoscere persone che sono state
appunto per i loro contemporanei delle
vere e proprie presenze positive, come
Santa Gemma Galgani o il biologo Cleve
Backster, uomini e donne autori di gesti
straordinari spesso ignoti ai più. Storie di
persone comuni che, con documentazioni
e prove, hanno dimostrato come nulla è
impossibile su questo mondo. Gli
spettatori presenti alla presentazione
hanno così ricevuto una salutare «ventata
di ottimismo».
Marco Cesati Cassin è nato a Milano nel
1961. Dopo una carriera nel settore delle
gestioni alberghiere, si è dedicato alla
spiritualiutà e tiene oggi conferenze in
tutt’Italia. Ha scritto Il ricercatore di
emozioni nel 2011, Non siamo qui per
caso nel 2012 e I guardiani della soglia nel
2013. Ha inoltre partecipato a numerose
trasmissioni televisive come «Voyager», Il
«senso della vita», «Mattino cinque» e «La
vita in diretta».
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Il vescovo nella Giornata del malato:
«Cristo, nostro alleato contro il male»
DI REMIGIO RUSSO

omenica scorsa la diocesi pontina ha cele-
brato la Giornata mondiale del malato pres-

so la chiesa dell’Immacolata, a Latina. Nella sua
omelia il vescovo ha ricordato che «il vangelo è
per tutti e in tutte le condizioni ed è una neces-
sità annunciarlo». Da qui tre domande. La pri-
ma: «Qual è l’atteggiamento del malato verso
Dio? Come quello di Giobbe, il quale non si ras-
segna, quasi non accetta la sua malattia, in un
certo senso si ribella? Ecco, il Signore non ci chie-
de di rassegnarci, di subire senza far nulla; an-
zi, ci chiede di reagire, lottare, di chiedere insi-
stentemente per essere liberati. La malattia col-
pisce, accade, ma non la manda Dio... Lui è ac-
canto a noi. Sempre. Dobbiamo accettare quan-
do non si può fare altrimenti, ma dobbiamo es-
sere capaci di resistenza perché sappiamo che
non ci aspetta la morte ma la vita».

La seconda domanda: «Qual è l’atteggiamento
di Dio verso il malato? Un po’ come quello di Ge-
sù (quando guarì la suocera di Pietro e altri ma-
lati, ndr), di fronte a lui viene allo scoperto il ma-
le perché la sua è una presenza donata da Dio
per aiutarci contro il male. Gesù distrugge il ma-
le fini nelle sue radici. Questo è il vangelo: Gesù
è nostro alleato contro il male».
La terza domanda: «Qual è il nostro atteggia-
mento gli uni verso gli altri? Ecco, qui è signifi-
cativo il Messaggio di papa Francesco per que-

sta giornata. Dobbiamo essere come dice il tito-
lo: “Io ero gli occhi per il cieco, ero i piedi per lo
zoppo”. Oggi ci coglie l’indifferenza che ci ripie-
ga su noi stessi rendendoci insensibili agli altri.
Non riusciamo a fermaci per confortare, per aiu-
tare a portare i pesi della vita. Lo stesso discor-
so vale anche per quelle categorie chiamate a sta-
re vicino ai malati. Quanto c’è bisogno di medi-
ci, infermieri, operatori sanitari competenti, ma
anche attenti e preparati ad accostarsi ai mala-
ti senza mai dimenticare che sono persone».

D

i è spento sabato 7 febbraio don Gio-
vanni Laudadio, parroco della co-

munità di SS. Pietro e Paolo (Latina). 
Nato a Lama dei Peligni (Chieti) il 22
maggio 1936, don Giovanni era stato or-
dinato sacerdote a Latina il 10 gennaio
1981. La sua è stata una vocazione «a-
dulta». Da giovane aveva infatti conse-
guito la laurea in Lettere all’università
di Bari ed aveva insegnato a lungo nei
licei, da ultimo a Latina, stringendo le-
gami di amicizia spirituale con moltis-
simi colleghi e studenti. 
Proprio in Puglia, durante il periodo del-
l’università, aveva conosciuto personal-
mente padre Pio, che era diventato il
suo confessore e progressivamente lo a-
veva aiutato a discernere la chiamata

divina. Per questo, diventato sacerdote
e parroco, don Giovanni si era instanca-
bilmente impegnato a diffondere la spi-
ritualità del Santo di Pietrelcina, so-
prattutto attraverso la costituzione dei
gruppi di preghiera di Padre Pio e l’ac-
compagnamento spirituale di tanti gio-
vani e meno giovani.
Ammalato da molti anni e costretto per
questo alla dialisi, aveva continuato no-
nostante ciò a svolgere il suo ministero
pastorale, fino al definitivo aggrava-
mento delle sue condizioni di salute.
Le esequie, presiedute dal vescovo mon-
signor Mariano Crociata, si sono tenute
lunedì nella chiesa parrocchiale di SS.
Pietro e Paolo. 

Pasquale Bua
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Si è spento dopo lunga malattia
don Giovanni Laudadio

in agenda

Sabaudia.Se un libro
può aiutarci
a ritornare ottimisti

Il discernimento è stato al centro
del recente convegno diocesano
Molto apprezzate le relazioni
del carmelitano François Léthel
e del vescovo Nazzareno Marconi

Un momento della celebrazione

Parlando ai presenti 
nella chiesa dell’Immacolata,
il forte invito di Crociata 
a non scordare che i sofferenti
«sono e restano persone»

al via l’anno della cultura
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Grazia che salva
lebbrosi oggi: egoisti, empi, comodi, pau-
rosi, coloro che sciupano la vita. Il cristia-

no combatte la mentalità che emargina l’an-
ziano, che rifiuta il bambino, che profana la
famiglia, che mortifica la dignità dell’amore.
Oggi è dominante la visione della vita come
divertimento a tutti i costi e senza norme. Es-
sere cristiani è condividere con Cristo la pas-
sione per salvare l’uomo dalle miserie del cor-
po e soprattutto dalle miserie dell’anima.

Patrizio Di Pinto

I

Domenica, 15 febbraio 2015

Imparare l’«arte»
del discernimento


